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Filologia digitale

Filologia Digitale

definizione generica: l’uso di strumenti e 
metodi dell’informatica applicati all’ecdotica 
con l’obiettivo di creare un’edizione critica 
(o diplomatica) di un testo
naturalmente multidisciplinare
obiettivo: creazioni di edizioni digitali ma 
anche a stampa
etichette: filologia computazionale / digitale, 
edizione elettronica / digitale
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Filologia digitale

Filologia computazionale / digitale

due termini non esattamente equivalenti
sviluppo di strumenti informatici per la 
preparazione/visualizzazione di un’edizione 
→ filologia computazionale

gli strumenti software sono il frutto di 
competenze diverse riunite in un team

uso di strumenti informatici e metodi 
specifici per la preparazione di un’edizione 
digitale → filologia digitale
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Strumenti e metodi

Filologia computazionale

strumenti per la collazione (semi-)automatica:
Collate creato da P.W. Robinson
CollateX versione per XML (
http://www.sd-editions.com/blog/)

comparazione testimoni
Juxta (http://www.juxtasoftware.org/)
Versioning Machine (http://v-machine.org/)

ambienti di authoring
DM Tools, TextLab, DTA-Oxygen

visualizzazione, analisi, ricerca testuale
TEI Boilerplate, eLaborate, EVT, etc.

http://www.sd-editions.com/blog/
http://www.juxtasoftware.org/
http://v-machine.org/
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Filologia digitale

“What’s in a name?”

edizione digitale
di un quotidiano (La Stampa, CdS, etc.)
di una rivista (Wired, Quattroruote, etc.)
di un libro (ebook)

prodotti molto diffusi e a volte notevolmente 
diversi rispetto all’originale cartaceo
percorso simile per edizioni accademiche, 
dalla carta al digitale … ma cosa significa 
“edizione digitale” precisamente?
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Filologia digitale

Edizione (in forma) digitale

per una edizione tradizionale prepariamo un file 
che sarà elaborato per la stampa
una “fase digitale” è comunque inevitabile per una 
edizione a stampa → preprint / postprint
ma basta un documento in PDF per affermare di 
aver prodotto un’edizione digitale? o è soltanto “in 
forma digitale”?
edizione “digitalizzata”: scansione → PDF
concetto di born digital: edizione concepita per 
essere pubblicata su un supporto elettronico
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Filologia digitale

Che tipo di edizione digitale 1

per le edizioni born digital definizione univoca non 
semplice, tipologia piuttosto varia:

database testuale (ALIM, DigilibLT, OTA)
edizioni ipertestuali (Wulfstan, Beowulf)
edizioni ipermediali (Rossetti)
edizioni basate su immagini (Electronic Beowulf)
edizioni sociali/collaborative (Hypernietzsche)
aggregatori di edizioni (NINES, MESA)

qual è l’elemento comune? hint: non è “digitale”
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Filologia digitale

Che tipo di edizione digitale 2

rapporto ortogonale con la tipologia relativa 
al metodo filologico:

Lachmann
Bédier
new philology
genetic edition

non è un rapporto del tutto “neutro”:
l’incontro di discipline ha prodotto i frutti migliori 
nel caso della new philology 
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Filologia digitale

Solo un supporto diverso?

altra questione cruciale: un’edizione digitale è 
semplicemente la versione elettronica di 
un’edizione tradizionale?
in tal caso, ha senso parlare di “filologia 
digitale”?
in caso contrario, quali sono le implicazioni 
metodologiche?
che cosa cambia per il filologo? oltre a 
imparare a usare nuovi strumenti, che altro 
deve sapere?
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Filologia digitale

Edizione tradizionale a stampa

sostanzialmente immutata dal XIX secolo
il layout generale è molto efficace, ma soffre di 
ovvie limitazioni (printed page paradigm)
l’apparato critico è il miglior compromesso 
possibile in luce di tali limitazioni
le varianti sono presentate in un formato 
compresso e incompleto (a. negativo, v. ortogr.)
le edizioni sinottiche (es. il Nibelungenlied) sono 
rare e presentano ulteriori limitazioni
scelta fra facsimile fotografico e edizione critica
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Filologia digitale

Vantaggi di un’edizione digitale

l’apparato critico non è limitato dallo spazio 
disponibile
le varianti possono essere gestite in relazione 
dinamica con i testimoni, presentati per intero
i livelli di edizione possono essere gestiti in maniera 
dinamica sulla base di un unico documento
le edizioni con immagini dei MSS ci danno “tutto” 
(facsimile, trascr. diplomatica, testo critico)
possibile esplorare testo-supporto (es. della Ruthwell 
Cross) grazie anche a navigazione ipermediale
molti strumenti supplementari non disponibili 
altrimenti: ricerca testuale, restauro virtuale, etc.
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Filologia digitale

Oltre il testo

un manoscritto medievale è un oggetto molto 
complesso e composito
il testo ha una relazione diretta con il supporto 
che lo trasmette → tradizione medievale
mouvance (Zumthor, Parler du Moyen Age,  
Parigi, Éditions de Minuit, 1980)
variance (Cerquiglini, Éloge de la variante. 
Parigi, Seuil, 1989)
edizione di Speculum (1990): new philology
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Filologia digitale

Ms bizantino XI sec. (Luca 1:3-6)
Bibliothèque Nationale, Parigi

Dettaglio della Croce di Ruthwell (Ruthwell Church,
Dumfriesshire, Scozia)
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Digital philology

MS. London, British Library, Harley 647
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Filologia digitale

Cosa cambia per il filologo

dal punto di vista del metodo strettamente 
filologico: niente

questo a prescindere dalla metodologia 
adottata nel caso specifico

dal punto di vista del metodo di lavoro: 
molto perché servono nuovi strumenti

non è una fase diversa rispetto alla precedente

dal punto di vista del prodotto finale: 
moltissimo come vedremo
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L’edizione digitale

Definizione di edizione digitale

un’edizione critica o diplomatica in formato 
elettronico ipertestuale, distribuita su supporto 
digitale (CD/DVD) o via WWW

SDE: Scholarly Digital Edition (ESD in italiano)
varie tipologie (v. sopra):

pubblicata sul Web ↔ su supporto ottico
uso di un navigatore web ↔ software dedicato
solo testo ↔ testo e immagini

full digital edition: testo dell’edizione + di tutti i 
testimoni (o di tutte le varianti) + immagini del 
manoscritto → obiettivo ambizioso
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L’edizione digitale

Electronic Beowulf 4.0: interfaccia principale
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L’edizione digitale

Dante’s Commedia: interfaccia principale
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The digital edition

Dante’s De Monarchia: main view
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The digital edition
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L’edizione digitale

Il Parzival Digitale: interfaccia principale
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L’edizione digitale

Il Parzival Digitale: confronto fra testimoni
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L’edizione digitale

The Online Froissart: confronto testimoni
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L’edizione digitale

The Wandering Jew’s Chronicle: confronto testimoni



26

The digital edition

Marina Buzzoni: Heliand (work in progress)



27

The digital edition

Petrus Plaoul: http://petrusplaoul.org/
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The digital edition

Francesca Tomasi: Vespasiano da Bisticci, Lettere
http://vespasianodabisticciletters.unibo.it/index.html
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The digital edition
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L’edizione digitale

Creare un’edizione digitale

tre componenti essenziali per una (full) DE:
testo
immagini
software

componenti supplementari:
restauro digitale
motore di ricerca (XML o solo testo)
altri strumenti (es. concordanze, ontologie, LOD)

Guidelines for Electronic Scholarly Editions
http://www.tei-c.org/Activities/ETE/Preview/guidelines.xml

http://www.mla.org/cse_guidelines

http://www.tei-c.org/Activities/ETE/Preview/guidelines.xml
http://www.mla.org/cse_guidelines
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L’edizione digitale

Il testo “elettronico”

comprende sia il testo dell’edizione, sia l’apparato 
critico, le note, l’introduzione, bibliografia, etc.
potrebbe essere composto direttamente in HTML?

visualizzazione come HTML molto semplice
ottimo per la diffusione immediata sul Web
conoscenza di HTML molto diffusa, standard ben 
documentato e semplice da imparare

in pratica le limitazioni sconsigliano questo 
approccio: consigliato un linguaggio di 
annotazione semantica per la codifica dei testi
alternativa: LaTeX, Classical Text Editor 
(composizione tipografica)
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L’edizione digitale

La codifica del testo con XML

i documenti XML sono indipendenti dall’hardware e 
dal software utilizzato
grazie a un linguaggio come XML (e prima SGML) è 
possibile effettuare una marcatura semantica 
(markup descrittivo, non procedurale)
i documenti XML sono perfettamente leggibili, ma il 
destinatario finale della marcatura è il software di 
elaborazione
i documenti XML possono essere visualizzati 
direttamente o trasformati in altri formati per mezzo 
di fogli di stile

standard ISO e W3C: http://www.w3.org/XML/

http://www.w3.org/XML/
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L’edizione digitale

La codifica del testo

Scegliere un linguaggio di codifica può sembrare 
una decisione puramente tecnica, ma non lo è
Esiste un fronte contrario a linguaggi basati su 
gerarchie rigide (SGML e derivati → XML)
L’idea del “text as ordered hierarchy of content 
objects (OHCO)” afferma che i testi sono 
‘fundamentally hierarchical’ (A. Renear, altri)

Se d’accordo, perfetto allineamento fra modello dei 
dati ↔ testo
In caso contrario, scelta metodo → “cos’è il testo?”
In ogni caso è fondamentale essere consci delle 
implicazioni (e degli svantaggi) di un modello
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L’edizione digitale

Alternative a XML

XML ha un punto debole (tecnic e filosofico): le 
gerarchie multiple (← stand-off markup)
LaTeX: http://www.guit.sssup.it/latex/critical.php

in origine per edizioni a stampa, adesso HTML
CTE (Classical Text Editor): http://cte.oeaw.ac.at/
LMNL (non-hierarchical markup language): 
http://xml.coverpages.org/LMNL-Abstract.html
MVD: http://multiversiondocs.blogspot.it/
tutte queste alternative sono attraenti per casi 
specifici, ma presentano altri svantaggi per quanto 
riguarda la codifica di un testo
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L’edizione digitale

Il ruolo del ‘filologo digitale’

la possibilità di includere tutte le varianti e tutti i 
testimoni non annulla le responsabilità

“[...] if all the edition does is present all the information it 
is not an edition at all.” (Robinson)

i dati devono essere accompagnati da una 
interpretazione basata su criteri editoriali specifici

NB: anche la “semplice” trascrizione è interpretazione!

il lettore deve essere in grado di ricostruire il 
percorso intellettuale seguito dal filologo
deve anche poter disporre dei mezzi per confutare 
tale interpretazione e potere avanzare proprie 
ipotesi
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L’edizione digitale

Il prodotto finale

un’edizione digitale non è semplicemente 
un’edizione tradizionale su supporto informatico

né tanto meno può esserlo un’ed. digitalizzata

un’edizione digitale è uno strumento dinamico
Robinson 2005: “The layers of footnotes, the multiplicity 
of textual views, the opportunities for dramatic 
visualization interweaving the many with each other and 
offering different modes of viewing the one within the 
many—all this proclaims ‘I am a hypertext: invent a 
dynamic device to show me’”

un’edizione digitale è uno strumento di ricerca
il passaggio da edizione tradizionale a digitale è 
possibile, il contrario no
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L’edizione digitale

Click where?
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Strumenti e metodi

Strumento o metodo?

la filologia digitale si avvale di strumenti informatici, 
ma non è identificabile con essi

markup semantico = metodo, XML sol. tecnica
ontologia = metodo, OWL/RDF sol. tecnica

richiede una definizione della base teorica
questo processo deve andare di pari passo con una 
progettazione degli strumenti informatici che colga 
le nostre esigenze
deve inoltre prevedere gli sviluppi futuri

social/collaborative edition (Siemens)
sinergia fra edizioni diverse (Ore, O’Donnell)
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Strumenti e metodi

Standard disponibili e affidabili

scansione e archiviazione immagini
tecniche di scansione allo stato dell’arte
formati: TIFF, JPEG, JPEG2000

codifica dei testi
linguaggi di markup (XML, LaTeX)

tecnologie relative a XML
fogli di stile XSLT, XQuery, Xpath, etc.

web publishing
HTML, CSS, JavaScript, etc.
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Strumenti e metodi

I linguaggi di markup

esistono molti linguaggi di markup, molto differenti fra 
di loro
la famiglia SGML → HTML, XML a loro volta suddivisi 
in famiglie base allo schema di codifica, ad esempio 
per XML abbiamo

schemi TEI per testi letterari e di altro tipo
schemi DOCBOOK, MML – Music Markup Language

il TEX e tutti i dialetti derivati (LaTEX in primis)

LMNL, MVD: markup non gerarchico
altri linguaggi storici (DBT), specifici (NLP) e/o 
proprietari, formato elaboratori di testo etc.
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Strumenti e metodi

Markup XML: nozioni di base

i linguaggi di markup si basano sul principio di 
markup descrittivo
principalmente markup inline, ma anche stand-off
le informazioni che accompagnano il testo 
descrivono caratteristiche dello stesso:

la posizione che il brano in questione occupa 
all’interno del documento (markup strutturale)
peculiarità del testo stesso (markup semantico)

il testo viene descritto per quello che è, non 
per quello che sembra
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Strumenti e metodi

Markup XML: nozioni di base

prendiamo ad esempio la frase seguente:

Le Guidelines for Electronic Text Encoding and Interchange 
sono molto complete e descrivono uno standard di markup del 
testo basato su XML.

lo stesso stile tipografico è usato per

un titolo

una parola enfatizzata

una parola in lingua straniera
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Strumenti e metodi

Markup XML: nozioni di base

in SGML/XML potremmo trascriverla così:
Le <titolo>Guidelines for Electronic Text 
Encoding and Interchange</titolo> sono 
<enfasi>molto</enfasi> complete e descrivono uno 
standard di <linguastran>markup</linguastran> 
del testo basato su XML.

le “etichette” descrivono il testo per quello 
che è, non per quello che sembra 



44

Strumenti e metodi

Markup XML: nozioni di base

per chi facciamo la codifica di un testo? anche se 
l’XML è human readable, il destinatario finale è 
qualche software di elaborazione del testo

il testo viene descritto per rendere esplicito, e 
quindi processabile, quello che per noi è implicito

in pratica stiamo traducendo in un linguaggio 
formale una annotazione del testo

per chi sa interpretare un apparato critico questo 
non dovrebbe essere un grosso problema
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Strumenti e metodi

Markup XML: nozioni di base

v. sopra: marcatura / annotazione è il metodo, il 
linguaggio XML la soluzione tecnica

un elemento è composto da due tag (“etichette”), 
delimitati per mezzo di parentesi angolari: < ... >

il primo tag è detto di apertura, il secondo di chiusura

il tag di chiusura si distingue per la presenza di una 
barra dopo la prima parentesi angolare: </ ... >

<titolo>La Divina Commedia</titolo>

tag di apertura testo tag di chiusura
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Strumenti e metodi

Markup XML: nozioni di base

un tag iniziale può contenere uno o più attributi:

    <verso n="1">Nel mezzo del cammin di 
nostra vita</verso>

l’elemento <verso> contiene un attributo n che, nel 
caso dell’esempio, ha valore 1

i valori degli attributi devono essere inseriti fra ""

oltre agli elementi il documento marcato può 
contenere altri oggetti, ad esempio commenti:

   <!-- Inserire qui il resto del canto... -->
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Strumenti e metodi

Markup XML: nozioni di base

gli elementi XML possono avere diversi tipi di 
contenuto:

contenuto strutturale: l’elemento può contenere 
solo altri elementi, non testo
contenuto misto: l’elemento può contenere testo e 
altri elementi
contenuto testuale: l’elemento può contenere solo 
testo, non altri elementi

esistono anche elementi vuoti, senza nessun tipo di 
contenuto: in tal caso il tag di apertura indica anche la 
chiusura, es. <pb/>, <gap/> etc.
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Strumenti e metodi

Markup XML: nozioni di base

un documento XML deve essere ben formato, cioè 
seguire le regole di sintassi XML:

presentare un unico elemento radice

chiudere i tag aperti

i nomi dei tag sono case sensitive

annidare i tag in maniera corretta

un documento XML può essere valido:

in relazione allo schema di codifica utilizzato

validazione continua per evitare errori



49

La codifica TEI

La TEI – Text Encoding Initiative

consorzio internazionale (http://www.tei-c.org/)

il motto: TEI: Yesterday's information tomorrow

“an international and interdisciplinary standard that 
enables libraries, museums, publishers, and 
individual scholars to represent a variety of literary 
and linguistic texts for online research, teaching, and 
preservation”

Guidelines for Electronic Text Encoding and 
Interchange (http://www.tei-c.org/Guidelines/)

http://www.tei-c.org/
http://www.tei-c.org/Guidelines/
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La codifica TEI

Gli schemi di codifica TEI

struttura altamente modulare: centinaia di elementi 
suddivisi in moduli → pick and choose
la versione P5 (2007) degli schemi TEI e relativa 
documentazione introduce miglioramenti significativi 
nel modulo relativo alla trascrizione di fonti scritte
in particolare nuova sezione “Digital facsimiles”
altri cambiamenti importanti:

modulo per la descrizione dei manoscritti
nuovo elemento <choice> per elementi ‘speculari’

da rivedere il modulo relativo all’apparato critico
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La codifica TEI

I moduli TEI di base

Moduli essenziali per (quasi) ogni schema:
tei element classes, datatypes, macros
header metadata per il documento TEI
textstructure elementi strutturali
core elementi utili per ogni documento

Più dettali nel primo capitolo delle Guidelines (The 
TEI Infrastructure 
http://www.tei-c.org/release/doc/tei-p5-doc/en/html/ST.html)

Si può ridurre il numero di elementi e creare schemi 
minimali → attenzione!

http://www.tei-c.org/release/doc/tei-p5-doc/en/html/ST.html
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La codifica TEI

Elementi TEI per la filologia digitale

modulo per la descrizione del manoscritto
http://www.tei-c.org/release/doc/tei-p5-doc/en/html/MS.html

modulo per la trascrizione di fonti primarie
http://www.tei-c.org/release/doc/tei-p5-doc/en/html/PH.html

modulo per la codifica dell’apparato critico
http://www.tei-c.org/release/doc/tei-p5-doc/en/html/TC.html

modulo per caratteri non standard
http://www.tei-c.org/release/doc/tei-p5-doc/en/html/WD.html

elementi del modulo core per interventi editoriali
http://www.tei-c.org/release/doc/tei-p5-doc/en/html/CO.html#COED

altri moduli: analysis, linking, namesdates

http://www.tei-c.org/release/doc/tei-p5-doc/en/html/CO.html#COED
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Methods and tools
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Methods and tools
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La codifica TEI

Struttura di un documento TEI

struttura base all’interno della radice (<TEI>):
una intestazione TEI (<teiHeader>)
un testo (<text>) o più testi, o un facsimile digitale

contenuto del TEI header:
metadati relativi al documento
descrizione del file usando <fileDesc>
descrizioni relative al tipo di codifica, al contenuto 
del documento, alle sue revisioni (facoltative)

è possibile includere testi introduttivi e spiegazioni 
relative alla codifica effettuata (preziosi per 
l’interscambio di documenti TEI!)
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La codifica TEI

Struttura di un documento TEI

esempio schematico di documento TEI unitario:
<?xml version="1.0" encoding="utf-8"?>

<TEI xmlns="http://www.tei-c.org/ns/1.0">
  <teiHeader> [metadati] </teiHeader>
  <text>
    <front> [premessa, dedica ...] </front>
    <body>  [corpo del testo ...] </body>
    <back>  [postfazione, appendice ...]</back>
  </text>
</TEI>

http://www.tei-c.org/ns/1.0
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La codifica TEI

Struttura di un documento TEI
schema di intestazione TEI minima:
<teiHeader>
  <fileDesc>
   <titleStmt>...</titleStmt>
   <publicationStmt>...</publicationStmt>
   <sourceDesc>...</sourceDesc>
  </fileDesc>
</teiHeader>

metadati essenziali riguardo il titolo, la modalità di 
diffusione e la fonte originaria di un testo codificato

permettono classificazione, archiviazione ed 
elaborazione bibliografica
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La codifica TEI

Esempio di intestazione TEI
<teiHeader>
 <fileDesc>
  <titleStmt>
   <title>La Divina Commedia: versione elettronica</title>
   <respStmt>
   <resp>Conversione TEI P5 a cura di</resp><name>M. Rossi</name>
   </respStmt>
  </titleStmt>
  <publicationStmt>
   <publisher>Università di Pisa</publisher><date>2002-11-07</date>
   <availability status="restricted"><p>Contattare il responsabile del 
     progetto, vietata la riproduzione.</p></availability>
  </publicationStmt>
  <sourceDesc>
   <bibl><title>La Divina Commedia</title><author>Dante Alighieri
    </author><publisher>Mondadori</publisher><date>1988</date></bibl>
  </sourceDesc>
 </fileDesc>
</teiHeader>
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La codifica TEI

Elementi strutturali

<text> un singolo testo di qualsiasi tipo

 punto di partenza della gerarchia riguardo il contenuto

 può essere preceduto o sostituito da un <facsimile>

all’interno di <text> possiamo trovare quattro elementi:

<front> materiale che precede il testo (se presente)

<body> il testo stesso

<back> materiale che segue il testo (se presente)

ma è possibile una struttura più complessa:

<group> alternativo a <body>, raggruppa testi diversi 
 e quindi contiene una serie di <text>
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La codifica TEI

Struttura di un documento TEI

esempio schematico di documento TEI unitario:

<TEI>
  <teiHeader> [informazioni del TEI Header]
  </teiHeader>
  <text>
    <front> [premessa, dedica ...] </front>
    <body>  [corpo del testo ...] </body>
    <back>  [postfazione, appendice ...]</back>
  </text>
</TEI>
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La codifica TEI

Schema di testo composito
<TEI>
 <teiHeader> [ intestazione del testo composito ] </teiHeader>
  <text>
   <front> [ front matter del composito ] </front>
    <group>
     <text>
       <front> [ front matter del primo testo ] </front>
       <body>  [ body del primo testo  ]        </body>
       <back>  [ back matter del primo testo ]  </back>
     </text>
     <text>
       <front> [ front matter del secondo testo]  </front>
       <body>  [ body del secondo testo  ]        </body>
       <back>  [ back matter del secondo testo ]  </back>
     </text>
         ...   [ altri testi o gruppi di testi ]   ...
    </group>
   <back>      [ back matter del composito  ]      </back>
  </text>
</TEI>
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La codifica TEI

Altri elementi strutturali fondamentali

suddivisioni del testo:
non numerati: <div> (nessun limite di nidificazione)
numerati: <div1> ... <div7> (massimo 7 livelli)

paragrafi: <p>
testo riferito: <q> (discorso diretto, citazioni, etc.)
versi: strofe <lg> e singoli versi <l>
testi teatrali: discorsi <sp> che possono contenere 
paragrafi <p> o versi <l>, oltre a direzioni di scena 
<stage>
milestone tags: <pb/>, <lb/>, <cb/>, <milestone/>
notare che un <div> può contenere un <floatingText>: 
possibilità di introdurre gerarchie complesse
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La codifica TEI

Attributi globali
alcuni attributi possono essere usati con qualsiasi 
elemento (v. la classe att.global), in particolare:

n un numero o un nome non univoco,  
possibilmente breve, per identificare un  
elemento

rend informazioni relative all’aspetto (originale!) del  
testo

rendition simile a @rend, ma fa riferimento a elementi  
<rendition> inseriti nell’<encodingDesc>  
(dentro <tagsDecl>)

xml:lang la lingua del testo contenuto da un elemento
xml:id un identificatore univoco per l’elemento

NB: in base ai moduli usati nello schema sono disponibili ulteriori attributi 
globali
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La codifica TEI

Citazioni 1

<q> testo citato da altre fonti: discorso diretto,  
esempi (nei dizionari), etc.

La mia maestra della prima superiore mi salutò di 
sulla porta della classe e mi disse: <q rend="PRE 
mdash">Enrico, tu vai al piano di sopra, 
quest'anno; non ti vedrò nemmen più passare!</q>

<quote> frase o brano attribuito a fonte esterna

<p>E allora disse: <q rend="PRE lsquo POST 
rsquo">Ecco come comincia la Divina Commedia: 
<quote>Nel mezzo del cammin di nostra vita / Mi 
ritrovai per una selva oscura</quote>.</q></p>
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La codifica TEI

Citazioni 2

<said> testo pronunciato ad alta voce o pensato 
<cit> citazione con riferimento bibliografico

Lexicography has shown little sign of being affected by the 
work of followers of J.R. Firth, probably best summarized in 
his slogan, <cit>
  <quote>You shall know a word by the company it 
keeps.</quote>
  <ref>(Firth, 1957)</ref>
</cit>

semplice riferimento bibliografico nell’esempio, possibile 
aggiungere un collegamento (a capitolo/sezione o a una 
specifica voce bibliografica) usando l’attributo @target
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La codifica TEI

Enfasi e termini particolari 1

<emph> parole o frasi enfatizzate nel testo
questo è il <emph>mio</emph> computer!

<foreign> parola o frase in una lingua diversa
In quel punto entrò il bidello a dare il <foreign 
xml:lang="lat">finis</foreign>.

<distinct> “diverso” dal testo (arcaico, gergale, etc.) 
saltò in groppa al <distinct>fido destriero</distinct>

<hi> elemento generico
<hi rend="double">N</hi>el mezzo del cammin di nostra 
vita

il suo nome è <hi rend="italic">Mario Rossi</hi>
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La codifica TEI

Enfasi e termini particolari 2

<mentioned> parola o frase menzionata ma non usata
il termine corretto è <mentioned>epigrafe</mentioned>

<soCalled> parola o espressione da cui ci si distanzia
il cosiddetto <soCalled>darwinismo sociale</soCalled>

<term> una o più parole considerate termine tecnico
possiamo definire il <term xml:id="NPL" 
rend="italic">neopositivismo logico</term>

<gloss> una spiegazione o glossa riguardo il testo
come <gloss target="#NPL">una corrente filosofica basata 
sul principio che la filosofia debba aspirare al rigore 
proprio della scienza</gloss>
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Elementi TEI per intervento editoriale

Elementi editoriali

in parte già disponibili nei moduli TEI di base

per la critica testuale sono indispensabili i moduli

msdescription descrizione del manoscritto

transcr trascrizione di fonti primarie

textcrit  apparato critico

analysis elementi per analisi del testo

gaiji   caratteri non standard

a seconda del tipo di marcatura utili anche: linking, 
figures, namesdates, verse, certainty 
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Elementi TEI per intervento editoriale

Modulo Manuscript Description

aggiungendo questo modulo si rende disponibile un 
elemento <msDesc> che può essere usato quasi 
dappertutto, ma che trova una collocazione naturale 
nel <sourceDesc>
<msDesc> ha una struttura potenzialmente 
complessa, con molti sottoelementi dedicati
può essere usato per una rapida descrizione, anche 
a fini di catalogazione, di un manoscritto, oppure per 
inserire una vera e propria descrizione paleografica 
e codicologica
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Elementi TEI per intervento editoriale
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Elementi TEI per intervento editoriale

Testo aggiunto, cancellato, lacunoso

<add> una o più parole aggiunte nel testo
questa parola è <add place="above">stata</add> 
aggiunta in un secondo momento

<del> una o più parole cancellate nel testo
questa invece era <del rend="overstrike">era</del> 
di troppo e l’ho cancellata

<gap/> parte di testo omessa mancante o illeggibile
questa <gap reason="illegible" extent="6" 
unit="chars"/> è del tutto illeggibile

<gap reason="omissis" extent="1" unit="page"/>
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Elementi TEI per intervento editoriale

Testo poco chiaro, inserito dal curatore

<damage> testo danneggiato nel documento originale
per qualche goccia d’acqua questa parola si è 
<damage agent="water">scolorita</damage> molto

<unclear> parte di testo interpretabile con difficoltà
<unclear reason="faded">questa</unclear> si legge 
ancora ma con difficoltà

<supplied> testo inserito dal curatore perché illeggibile 
nell’originale o assente (fa parte del modulo transcr) 

qui <supplied>mancava qualcosa</supplied> nel testo

è possibile combinare questi elementi (anche <gap/>)
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Elementi TEI per intervento editoriale

Testo danneggiato, poco chiaro, lacunoso

Dal Vercelli Book (inglese antico, dialetto tardo sassone occidentale, X 
secolo ca.)
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Elementi TEI per intervento editoriale

Testo sostituito

può succedere che una parola non sia solo cancellata, 
ma che sia anche sostituita da un altro termine
in questo caso è possibile usare l’elemento <subst> per 
collegare la sequenza cancellazione → nuovo testo

 questa parola è stata <subst>
   <del rend="overstrike">scritta</del>
   <add place="supralinear">aggiunta</add>
 <subst> in un secondo momento

anche a livello della singola lettera
<subst><del rend="overtype">t<del><add>T</add></subst>i 
scrivo una mail domani mattina

<subst> fa parte del modulo transcr, per ulteriori informazioni v. 
http://www.tei-c.org/release/doc/tei-p5-doc/en/html/PH.html#PHSU 

http://www.tei-c.org/release/doc/tei-p5-doc/en/html/PH.html#PHSU
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Elementi TEI per intervento editoriale

Attributi e valori consigliati

<add>  place inline, supralinear, margin, etc.
 hand author, scribe1, scribe2

<del>  rend overstrike, subpunct, overtype
 hand author, scribe1, scribe2

<gap/>  reason illegible, cancelled, missing, omitted
 hand editor
 agent water, smoke, hole, missing page
 extent chars, words, cm

<unclear> reason parterased, ink blot
 hand author, scribe1, scribe2
 agent water, smoke, ink
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Elementi TEI per intervento editoriale

Correzioni e normalizzazioni

<sic> parola o frase ritenuta errata, ma riportata 
“com’è”

questa parola è <sic>statta</sic> scritta per 
errore

<corr> correzione di una parola o frase errata

questa parola è <corr>stata</corr> corretta in un 
secondo momento

<orig> parola o frase ritenuta “non standard”

Allora, mi dici <orig>’ndo</orig> vai?

<reg> parola o frase normalizzata (regularised)

Allora, mi dici <reg>dove</reg> vai?
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Elementi TEI per intervento editoriale

Abbreviazioni ed espansioni 1

<abbr> parola abbreviata, brevigrafo
chiedi al <abbr>dott.</abbr> Rossi

in nomine Patris <abbr>7</abbr> Filii 
<abbr>7</abbr> Spiritus Sancti

<expan> espansione di un’abbreviazione
chiedi al <expan>dottor</expan> Rossi

in nomine Patris <expan>et</expan> Filii 
<expan>et</expan> Spiritus Sancti
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Elementi TEI per intervento editoriale

Abbreviazioni ed espansioni 2

<abbr> usare l’attributo type per specificare il tipo

 chiedi al <abbr type="titolo">dott.</abbr> Rossi
 in nomine Patris <abbr type="brevigrafo">7</abbr>  

 Filii <abbr type="brevigrafo">7</abbr> Spiritus 

disponibili ulteriori elementi aggiungendo il modulo 
transcr:

<am> lettere o segni di abbreviazione
<ex> lettere aggiunte espandendo     

un’abbreviazione
  <abbr>sanct<am>ū</am></abbr>
  <expan>sanctu<ex>m</ex></expan>
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Elementi TEI per intervento editoriale

Gestione delle coppie con <choice>

elementi di intervento editoriale che sono 
perfettamente speculari:

<sic> - <corr>
<orig> - <reg>
<abbr> - <expan>

la relazione fra le coppie viene gestita grazie a un 
elemento <choice> che comprende ogni coppia:

 questa parola è <choice>

 <sic>statta</sic>

 <corr>stata</corr>

 </choice> scritta per errore
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Elementi TEI per intervento editoriale

Attributi @resp e @cert

per <add> e <del> abbiamo l’attributo @hand per 
specificare, se necessario, l’autore della modifica 
all’originale
per gli elementi di intervento editoriale, invece, potrebbe 
essere importante specificare il responsabile (in 
particolare per l’elemento <supplied>!) e la certezza
per fare questo si usano gli attributi @resp e @cert:

 questa parola è <choice>
 <sic>statta</sic>
 <corr resp="rrdt">stata</corr>
 </choice> scritta per errore

il valore di @resp può rimandare a un <respStmt>:
 <corr resp="#rrdt">stata</corr>



81

Elementi TEI per intervento editoriale

Altri elementi utili 1

<gb/> gathering begins: indica l’inizio di un nuovo 
fascicolo nella trascrizione
<space> usato per marcare la presenza di spazio 
significativo (ad esempio spazio lasciato dallo scriba 
per inserire una iniziale miniata) (NB: modulo 
transcr Representation of Primary Sources)
<pc> punctuation character(s): contiene uno o più 
caratteri che costituiscono una forma di 
punteggiatura nel testo (NB: modulo analysis 
Simple Analytic Mechanisms)
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Elementi TEI per intervento editoriale

Altri elementi utili 2

<seg> arbitrary segment: usato per marcare 
qualunque porzione di testo, usare @type per 
specificare il contenuto semantico (NB: modulo 
linking Linking, Segmentation and Alignment)
<w> word: marca una parola a livello grammaticale, 
@lemma per indicare il lemma e @lemmaref per 
stabilire un link con un dizionario online (NB: modulo 
analysis Simple Analytic Mechanisms)
<c> character: marca un singolo carattere nel testo 
(NB: modulo analysis Simple Analytic Mechanisms)
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Elementi TEI per intervento editoriale

Il modulo gaiji della TEI P5

 <charDecl>    situato all’interno della <encodingDesc>
 (quindi nell’intestazione TEI), contiene le
 informazioni relative ai caratteri

contiene i seguenti:
 <desc>     breve descrizione relativa ai caratteri
 <char>     informazioni riguardo il carattere n.s.
 <glyph>   informazioni riguardo il glifo n.s.

 <g> indica un carattere o glifo n.s.
@ref puntatore alla descrizione corrispondente
NB: solo <g> usato nel testo del documento
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Elementi TEI per intervento editoriale

Dentro <char> e <glyph>

 <charName> nome del carattere in base alle
  convenzioni Unicode, oppure:

 <glyphName> nome del glifo in base alle convenzioni
    Unicode per i caratteri

 <charProp> proprietà del carattere o glifo
 <desc> breve descrizione riguardo il carattere 

o glifo
 <mapping> contiene un carattere relativo al 
carattere o glifo specificato grazie a @type
 <graphic> puntatore a un’immagine, in genere

relativa al carattere o glifo
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Elementi TEI per intervento editoriale

Esempio d’uso

 ogni carattere o glifo viene definito in <charDecl> per 
mezzo di specifici elementi:

 <charDecl>
 <char xml:id=“sins”>
 <charName>LATIN SMALL LETTER INSULAR S</charName>
 <charProp>
 <localName>entity</localName>
 <value>sins</value>
 </charProp>
 <mapping type=“standardized”>s</mapping>
 <mapping type=“ELatin-D”>&#42885;</mapping>
 </char>
 </charDecl>
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Elementi TEI per intervento editoriale

Dopo aver compilato <charDecl>

 a questo punto è possibile usare l’elemento <g> 
direttamente nel testo:

 ... <g ref="#sins"/> ...

 volendo lo si può usare anche per indicare una codifica 
di default: <g ref="#sins"/>s</g>

 l’attributo @ref stabilisce un collegamento con le 
informazioni del carattere definito in <charDecl>
 il processore XML fornirà il valore desiderato (codice 
Unicode o link a immagine) per quel carattere
 maggiori informazioni in TEI Guidelines: 5 
Representation of non-standard characters and  glyphs 
(http://www.tei-c.org/release/doc/tei-p5-doc/en/html/WD.html)
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La codifica TEI

Errori frequenti 1

molto spesso nell’intestazione si fraintende il 
significato dell’elemento <fileDesc>

serve a dare informazioni sul file stesso, non sul 
testo oggetto di codifica

titolo e autore sono quelli del testo codificato, ma 
molte altre informazioni no

i titoli sono codificati con <title> soltanto nel caso di 
riferimenti bibliografici

i titoli del testo, dei capitoli etc. si marcano con 
<head>
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La codifica TEI

Errori frequenti 2

<div> non può essere usato allo stesso livello 
gerarchico di <p>, in altre parole non si può 
alternare <div> con <p>:

<div> […] </div>
<p> […] </p> ← INVALID!!!
<div> […] </div>

<div> e tutti gli altri elementi strutturali “puri” non 
possono contenere testo:

<div>Pippo</div> ← INVALID!!!
<person>Pippo</person> ← INVALID!!!
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La codifica TEI

Nota sugli errori possibili
gli errori che si possono commettere durante la 
codifica di un testo ricadono più o meno in tre 
categorie:

errori sintattici: un elemento inserito in un punto 
sbagliato della gerarchia, o che non può contenere 
testo etc.
errori di marcatura semantica: usare un elemento 
inadatto allo scopo, ad esempio marcare un titolo con 
<emph> perché “i titoli sono in corsivo”
errori di interpretazione del testo: portano poi a 
errori del II tipo o a una mancanza di marcatura

gli errori del primo tipo sono i più facili da individuare 
e correggere, quelli del terzo i più difficili
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La codifica e l’edizione

La codifica è l’edizione

modello di codifica → schema di codifica → codifica

solo un filologo può marcare il testo in maniera 
efficace per produrre un’edizione scientifica

ogni testo/documento presenta specificità tali da 
richiedere una buona preparazione di base

dove è l’edizione? l’edizione è nel testo codificato

come visualizzo l’edizione? attraverso un software 
specifico come TEI Boilerplate, EVT, etc.

possibile visualizzare gli stessi dati in modo diverso
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La codifica e l’edizione

Livelli di edizione

è possibile sfruttare la codifica TEI per ottenere 
livelli di edizione diversi per lo stesso testo:

elementi di correzione scribale: <del> e <add>

elementi di intervento editoriale: <sic> e <corr>, 
<orig> e <reg>, <abbr> e <expan>, <supplied>

i diversi <mapping> previsti per i caratteri speciali

altri elementi: <hi>, <pc>, <damage> etc.

con EVT è poi possibile generare automaticamente i 
 diversi livelli di edizione del testo
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Codex Vercellensis CLXXXVIII

Esempi tratti dal CV CLXXXVIII

codice membranaceo dell’VIII secolo, 169ff (+ altri 
posteriori) di ca. 250x180mm
origine: italia settentrionale
mutilo del fascicolo iniziale (Prologo di Rotari)
vergato da mani diverse in onciale (come il 730)
20-23 righe per foglio
arricchito da capitali raddoppiate e capilettera a 
decorazioni vegetali, zoomorfe e antropomorfe
contiene le Leges Langobardorum fino a 
Liutprando (incompleto), ma non i testi ‘introduttivi’ 
(Origo, Historia Langobardorum)
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Codex Vercellensis CLXXXVIII
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Soluzioni di codifica

Descrizione del manoscritto
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Soluzioni di codifica

Il testo marcato I

NB: questa codifica,
e la stessa trascrizione,
sono sperimentali e
in quanto tali
certamente caratterizza-
ti da errori e imperfe-
zioni di ogni tipo!
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Soluzioni di codifica

Il testo marcato II
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Soluzioni di codifica

Iniziali decorate
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Soluzioni di codifica

Abbreviazioni
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Soluzioni di codifica

Aggiunte scribali
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Soluzioni di codifica

Errori scribali
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Soluzioni di codifica

Cancellature e normalizzazione
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Supporto per edizione critica

Testo non chiaro, lacune, integrazioni

<damage> testo danneggiato
<unclear> testo non chiaro ma leggibile
<gap/> lacuna
<supplied> integrazione
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Soluzioni di codifica

Termini longobardi
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Edizione con EVT 1
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Edizione con EVT 1
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Edizione con EVT 1
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Supporto per edizione critica

Codifica di un’edizione critica

Il modulo Critical Apparatus è il più anziano negli 
schemi di codifica TEI

Numerose limitazioni:

ogni metodo di codifica presenta svantaggi
si accenna a software di supporto che non c’è
non è scalabile

MS-SIG dedicato alla riscrittura:
http://wiki.tei-c.org/index.php/Critical_Apparatus_Workgroup

miglioramento progressivo ma nessun rewrite
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Supporto per edizione critica

Il modulo Critical Apparatus

Il modulo Critical Apparatus mette a disposizione 
diversi elementi:

info sui testimoni (<listWit>, <witness>, etc.)
elemento <app> 
elementi per inserire e raggruppare varianti

e tre metodi di collegamento con il testo critico:

il metodo location-referenced 
il metodo double-end-point-attached 
il metodo parallel segmentation 

http://wiki.tei-c.org/index.php/Critical_Apparatus_Workgroup
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Supporto per edizione critica

L’elemento <listWit>

Elenco di tutti i testimoni

<listWit>
    <witness xml:id="P2">Paris, BnF, lat. 3284, f. 107va-110ra</witness>
    <witness xml:id="P3">Paris, BnF, lat. 3337, f. 76rb-77vb</witness>
    <witness xml:id="P1">Paris, BnF, lat. 17509, f. 79d-82b</witness>
    <witness xml:id="G">Paris, Bibliothèque Sainte-Geneviève, 1420, f.
                        81ra-82vb</witness>
    <witness xml:id="R2">Rome, Arch O.P. XIV-36, f. 162ra-
166ra</witness>
    <witness xml:id="T">Troyes, BM 228, f. 138vb-140rb</witness>
 </listWit>
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Supporto per edizione critica

Gli elementi per l’apparato critico

<app> per inserire una voce di apparato, contiene 
<lem> e/o uno o più <rdg>

<lem> il testo base dell’edizione

<rdg> una variante di quella tradizione testuale

cause causa della variazione

varSeq sequenza di varianti

<rdgGrp> raggruppa le varianti in base a qualche 
tipologia predefinita
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Supporto per edizione critica

Un esempio semplice

            

 <app>
<lem wit="#El">Experience</lem>
<rdg wit="#La" type="substantive">Experiment</rdg>
<rdg wit="#Ra2" type="substantive">Eryment</rdg>

</app>  though noon Auctoritee

se si usa il metodo parallel segmentation si può non 
inserire <lem>, ma serve allora un punto di partenza
ogni <app> deve normalmente includere almeno un 
<rdg>, può contenere anche <note> critiche
tre metodi per collegare le <app> al testo critico
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Supporto per edizione critica

Metodi di collegamento al testo

            

Ci sono tre metodi diversi per collegare l’apparato 
al testo critico

location-referenced method
double-end-point-attached method
parallel segmentation method

Ciascuno presenta vantaggi e svantaggi, il più 
usato è il metodo parallel segmentation
Il metodo prescelto deve essere specificato nel 
<teiHeader> usando <variantEncoding> 
(all’interno della sezione <encodingDesc>)
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Supporto per edizione critica

Il metodo parallel segmentation
            

Il più popolare e diffuso perché è il più semplice
Double end-point attachment method: “Because creation and 
interpretation of double end-point attachment apparatus will be lengthy 
and difficult it is likely that they will usually be created and examined by 
scholars only with mechanical assistance.”

permette di ricostruire il testo di tutti i testimoni
permette <app> senza <lem>

svantaggi:
le varianti non possono sovrapporsi (ma si 
possono annidare)
solo inline, niente apparato esterno
meno adatto per tradizioni complesse (?)
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Supporto per edizione critica

Esempio più complesso

            <p><pb edRef="#P2" n="107v"/><app>
                    <lem>Sermo</lem>
                    <rdg wit="#P3">Exhortatio</rdg>
                </app> ad leprosos et <app>
                    <lem>alios</lem>
                    <rdg wit="#G">ad</rdg>
                </app> infirmos, thema sumptum ex epistula Iacobi, <app>
                    <lem>capitulo V</lem>
                    <rdg wit="#G #P1 #T" type="omission"/>
                </app>: <cit type="bible">
                    <quote><app>
                            <lem>Sufferentiam</lem>
                            <rdg wit="#G">sufficientiam</rdg>
                    </app> Iob audistis et finem Domini uidistis</quote>
                    <bibl>Iac. 5, 11</bibl>
                </cit>. </p>
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Supporto per edizione critica

Uso di <rdgGrp>

            <p>Magnus es, domine, et laudabilis valde: 
<app resp="m1">

<lem wit="#A">magna</lem>
<rdgGrp type="orthographic">

<rdg wit="#B" hand="user1">magma</rdg>
<rdg wit="#E">maga</rdg>

</rdgGrp>
<rdgGrp type="lessicographic">

<rdg wit="#C">laudabilis</rdg>
<rdg wit="#D">laudablis</rdg>

</rdgGrp>
<note>Distinguishing variant types.</note>

</app>
virtus tua, et sapientiae tuae non est numerus et laudare te vult  
homo
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Supporto per edizione critica

Parallel Segmentation method

 esempio molto semplice basato su De Monarchia
 notare come le lezioni non possono sovrapporsi!
 <lem> e <rdg> adesso possono contenere elementi
 strutturali (come <div>) per porzioni di testo più lunghe
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Supporto per edizione critica

 M. Burghart: TEI Critical Edition Toolbox
 http://ciham-digital.huma-num.fr/teitoolbox/
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Edizione con EVT 2
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Edizione con EVT 2
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Edizione con EVT 2
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EVT – Edition Visualization Technology

EVT 1 & 2
            

EVT nasce come viewer per il progetto Vercelli 
Book Digitale (http://vbd.humnet.unipi.it/)
In seguito usato da altri progetti

Codice Pelavicino Digitale: 
http://pelavicino.labcd.unipi.it/evt/ 
Tarsian: http://humarec-viewer.vital-it.ch/ 

EVT 2 nasce per offrire supporto alle edizioni 
critiche e superare i limiti di EVT 1

nuova base di codice usando AngularJS
Home page: http://evt.labcd.unipi.it/ 
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